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Tracce ed elementi delle grandi città nel paesaggio marchigiano
Premessa. L'eco e la presenza delle grandi città nel paesaggio dell'Italia
centrale appaiono evidenti, specialmente qualora si cor'ìsidelino la topono-
mastica, la viabilità e i colleganenti, le sedi, gli spazi produttivi e queìli re'
sidenziali. Le lvlarche non fanno eccezione ma si disdnguono per Íon avere
grandi città, sicché si tratta di leggere le influenzc provenienti da altre regrom.
Muovendo dail 'opera dj Dolores Prato {1892-1983)rè possibile individuare
sia aspetti "statici", vestigia o meglio sedimentazioni d rapporti e nessi or
mai non più attivi che chiamerò tracce, sia eÌementi "dinamici", vivi, tuttora
funzionali al rapporto tra le grandi città e il territorìo marchigiano. Indivi
duare una tipologia paesaggistica (tracce/eìementi) sembra allora il metodo
più appropriato per enucleare cjò che delle grandi città, di Roma in prìnis, è
preseote nel paesaggio marchigiano.
Gli spazi e la poleografia marcbigiani, pur nella persìstente org nizzaziote
policentrica, sono oggi carattertzzati. da un sempre più accentuato dualìsmo
insediativo tra la fascia costiera (33 per cento del territorio) e le aree interne
coll inari (36 per cento) e montane (31 pei cento). I comuni costieri si sono
ormai saldati fra loro formando una regione urbana lineare, la cui unica so-
luzione di co[tinuità è rappresentata dal monte Conero2. Spina dorsale è,
dunque, il Corridoio adriaticoJ un asse territoriale che presenta al sLro interno
zone in cui il rapporto tra insediamento e infrastrutture è spesso conflittuale,
soprattutto ìn corrispondenza dei centri principali, dove, dalla strada litora
nea, le trasversali si intersecano spesso all'interno dell'abitato urbano. Tra i
I Naia a Rofra nel 1892, Dolores Prato visse î T.eia {Nlacerata)dai cinqùe aidiciott'anni; p.esso
sli zii fho al 1901, quindi nel coìlegio salesìano della Vìsitazione fino al 1910. Dopo aver completaro
g1; srudi uiversirari nella capitale tornerì nelle Marche come insegnante di lettere prina a Sa! Ginesro
e poi a Macerita. Verrà quindì trasferita a Sansepoicro ltuezzo) c nrfire a Roma, dove si stabìIì cen-
2 Su un setrimo del tenìtorio si addcnsa il 50 per cento della popolazionc regionale con una densìtà
media <ii 450 ab/kmr, a fronte di una niedia resionale pari a 160 ab4<ni'1.
cenfri abitaî; di guesto contituum urbanizzato, ^ ncona, con circa centomila
abitanti, è il maggiore per ampiezza e complessità funzionalc, seguito da Pesa-
ro, Fano, Senigall ia, Civitanova Marche e San Bencdetto del Trontol.
La fascia di basse coll ine digradand verso i l marc forma trna zona di tran-
sizione, con città c borghi anivi; spiccano in questo ambiro icapoluoghì di
ptovincia Macerata, Fermo e Ascoli Piceno che, con lc loro gcmnazioni ;
valle o a mare) hanno mcdiamente cinquantamila bir:rnti. Numerosi ccnrri
dell ' intcrno dispongono di un consistente patrimonio storico arristico (Arcc-
via, Cagli, Camcrino, Fabriano, Officla, Tolentino, Urbino), cui si aggiungono
isuggestivi "balconi" dellc Marche: Cìngoli, Osimo, Rccanirri e l-oreto.
Complessivamente I ' insediamento è condizionato dalla strurtura Inorfolo-
gica, un sistenra "a pettine" di vall i  urbanizzarc perpendicolirri ,r l la costa che
evidcnzi:r relazioui multiple tra i singoli nodi di una rcte a trrrrna fitto e sotti lc.
NeÌ caso di Ancona, i l  ruolo dì capoluogo economico c sociale è rafforzaft)
dalìa presenza di alcuni cenrri l imitrofi trainanrj in stretta relozione con esso.
qrrali t 'alconara Ntaritt ima. Osimo, (ìamerano, Castelfidardo, l.oreto,.[csr e
Scnigall ia. Si integrano con quesri centri di l iveilo intermedio, di sostegrro,
interrclati a formare una corona dì comuni anche piccoli ma funzionali (Ca-
merata Picena) Agugliano, Polverigi, Offagna, Sirolo e Numana), che crcano
ùna struttura gerarchizzata e sostanzialmente equil iLrrarir.
Leggere i paesaggi, le città, le pcrsone e la stessa scrittura come "tesri"
sembra essere una rotta favorevole pcr costruire una geografia della comples-
siràr che supcri i l  semplice descritt ivismo; deta lettura, se trascura l 'analisi
dcgli aspetti matcriali, a volte dimenticati altre sop.av.r,alutati- perde con essr
la sua stessa pregnanzaj. Fatta salva qualchc eccezione. lo scherna di lnaìisi
sirrà dunque guidato dall ir coppia traccia/elemento.
1. Geografia e letteratrl'a, Per sliluppare un discorso sulle relirzioni rr.r
geografia e letteratura sarà dunque uîi lc considerarc ome sono mutati, nel
corso degli anni, i rapporti tra geografi e fonti letterarie.
A lungo Ia letteratura, sopratîutto quella odeporica, è starir considcrata
per lo più una fonte oggettìva di sapere, come se si trattasse di trn insieme cli
i Jesi, unico ra i rent.ichc ion si atlacciano sul ma.c. conpleu il quadro detìe cjnà rnarchreranc
apparîenenri alle princ seftc chssi di gerarchìa fun,ionale. Considerrndo Lì soh dtucnsìonc demogr,r-
iica la clarsrfrca risulra lier.emcnre dire.sa: ,lncon3, Pcsìro, Fa'ó, Saù B€ncderro det i.onn,, Scniga i..
Jesi, Civiian ova Màrche {Istat, 1 .1' Caksimeitó senctale ,Jall' papotcio'lc e de e dbítd.iÒ"i, Ronj
201lf per Ia gerarchia tunzionalc si vcda f. Barr.lefti, La rcte nbd,d Lte 'ttal,a. in 
"Botteftino de eSocietà geo8rahca ualiana', 4, 2006, pp. 1044-1046).
r Si ve& J. S. Duncar, Ire Cìr* as Text: The Politics of |,óndscapc ifl I sterprctdt'on b' tb e Ka\dvn(ìradÒu, Cdmbrìdse Uni\ersi6 Pres!. Ne* York 1990,
5 S. Re$| Àfpraca e applì.aziohìpet ld seogtulia últ,rule,À t ercofti di CeÒstufia. Trn rutt|ru.
so.ietò e t,*h1o,acú^di l-. Mercaranri, Pàrron, Bolos.à 2011, p. 76.
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documenti storici dall'alta attendibilità. Dagli anni Settanta clel Novecento,
con l'affermarsi dei nuovi paradigmi gcografici basati sulla perceziore, pur
non dubitando della sincerità degii scrittori, i geografi inizìarono a conside-
rare jl testo letterario sotto una prospettiva più soggettit'a, ponendosi nuovc
domande sull 'autore, sulla sua concezione geografica, sui suoi valori e pcrsino
sui suoi 
"interessi,6.
Nell'ultimo cinquantennìo l'atteggiamcnto degli studiosi nci confronti del-
le opere letterarie, così conre per le fonti archìvistiche, è divcntato altamenre
crit ico; essi intendono .dominarle, anziché esserne schiavi,T. A tal proposiro
Douglas Pocock sostiene che
la letteratura ò, quimli, una fbnre per nuove indagini e aì tcmpo stesso un banco di
prova per ipotesi formulatc nell'esplorare "il fondamcnto ernpirìco del nostro mondo". I
concetti basc chc emergono pongono l'accento sul rapporto intcrìorità esteriorirà, la nosrra
"rcciprocJrà vjssura" o la djalenica fra quiete 
€ movimenro. Da un laro l'essere a casa
propria o ì'aver messo radici in un iuogo particolare, dall'ahro l'esilio e I'irrequietezza
(la mobilità), sono punri importanti su cui focalizzare lo studio dì una società sempre piu
nobile c di ur mondo ogni giorno più indifferenziatos.
Ultimamente si è assistito a un irlteriore evolver.e del significato delle fonti
letterarie ai fini geografici. Alla luce della piir recenre ricerca geografìca, e
soprattutto all'interno della geografia del turismo, 
"il leslo acquista vita pro-
pria, diventa il nostro vero carnpo d'azione"9 capace qual è di modellare con
forza la realtà, II geografo pertanto non si pone nenmeno più il problema dì
vagliare l'attendibilità delle informazionì geografichc conrenute in un rcsro
letterario né di studiare jn che modo la realtà sia stata percepita dall 'autore,
ma vaglia fino a che punto I'opera letteraria sia stata capace di influenzare
prassi c compoftamend, e quindi in che modo la realtà si è 
"modellata" sul
tes to ! lu
A questo proposito, è particolarmente significativo un brano di Glù ia
Piazza non c'è nessuzo che, oltre a rappresentarc, sembra aver cristaliizzato il
paesaggro trelese.
Le Mura di levantc erano un balcone sinuoso: davanrì a ondulazioni, valli dì fiumi,
vallicelle di torrenti, lonranissimo 1'orizzonte: linea interrotta daìla gobba ctel Conero e
da paesi sopraeÌevati come diademi turriti; brillio di lL:ni palpitanti la nottc. Ltn incavo
6 5i vedano G. Scaranellìni, La geografìa deì uìd1sidtari. Raft'ígùra.ìa,Ì; e inhag"li colLetîíle ne'
reso.ontì di uiaEsia,Un;copli, MilaDo 1993; L. Bagnoll, Mdnudle di seagldfid del tui!na. Dal Gtuktt
Torr di Siteni turisti.i,Uter, To.ino 2006, p. 126.
1 P. Sereno, La seaglafìa stotica ìa ltdlìa, r Geog fid stori.a. Tesde".e . prospetttue, a cùn di
A.R.H. Bakcr e P. Sereno, Franco Anseli,I{ilano 1981, pp. 167-187.
3 D.C.D. Pocock,I-a /etterutura d'innagìna..iohe e il geogrdfo,ir C"hsru del"ìdggìa. Rìcost lzrc-
"e 
storíco geoerafi.a del tertolto, a cura di G. Borr., Uricopl;, trlilano 1989, p.260.
e C.l\'tinc , Spdzi effind,, Cedam, Pàdovs 1996.
1tr B4€foli, Maauale di seÒslafía àel turisno, c\t., p. 126.
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nel nrczzo dclla linea riempito da un chiarorc: il mare, mai in sintonia con il cielo, semprc
più chiaro o più scuro. ln quclla conca dì mare chi aveva vista acura scorgeva un cupolo
ne come quello di San Pietro: Ìa casa dclla lf,rJonna. -A. ponenrc h stessa srrada bianca,
ondulara e prorerta dalla staccionata, in alcuni punti da un semplice murctto; burtandocrsr
sopra di traverso si anivava a cogliere Ie primavere clella campagna. Perché da quella parte
il pendio della colLina scendeva mcno rapidamente dal suo crìnale, tanto che tr: quesro e le
lVlLrra, ìl pacse rvevr avuto la possibiJità di sfociare in un groliglrc di viuzze, di scalinarc, di
cordonate che s'intrcccialano tra di loro come un garbuglio, erano lc Sùade Bassc: mozrr-
coni di strade dove palazzi non c'erano, solo case, e su e giù per i vicoli. casupol€ e casettcll.
Altre volte, comc accade per la costrìzione dell'immagine turisrìca di uniì
regjone - che non viene plasmata dalla lemeratura "una volta per tutte" - del-
la descrizione offerta dalla Prato nelle riÉihc seguenti rimangono solo alcune
tracce di un paesaggio, i cui elementi (strade campestri, ruclei abjtati, essenzc
arbustìve e arboree) sono stari in buona part" ùodific:rd .1.11'i.tervento àn-
tropico attuatosi tìegli ult imi decenni.
Dalle Mura di poncntc il panorama non era ampio come quello di levànte, perfeth
semi-caloira celcste se non ci fosse stato il Conero. Qui lirossc montagnc lonrane già k)
smozzicavano e due piccolc, Pitì c Roccàccja, p.oprìo perché licine, ingombraÌano dr prir
il cielo. Dallc Mura la campagna scendc|a dolcemente sino a fondo vallc dove invecc di ur
6ume scorrer_a tuna bianca Stradanova. Il paese che ergela il suo capo a San Nfarco, a nord
abbandonava la sua c<-rda in una spericolata discesa; a fianco, divìso, ma vicino, ll Borgo, un
mucchieno di case che erano lì perché su non avrebbero rrovaro posto; diradando finìrano
in campagna, i ligusiri si insinuavano tra i gelsil2.
2. I paesaggi marchigíaxi ttell'opera di Dolores Prato. Lo spazio geogra-
fico può assumere differenti accezioni, che solitamente si presentano nel se-
guente ordine: ierrirotìalizzaziofie (spazio organizzato), costruzione di luoghi
(spazio pensato), scrinure e letture del paesaggio (spazio rappresentato).
l-a centuriazione  la fondazione di nuove città, l ' incasrellamento c la mez-
zadria, I 'esodo rurale e le nuavc urbanizzazioni hanno segnato in manrera
intensa il paesaggio marchigiano e in particoìafe ipaesaggi rurali e urbani.
Le rappresentazioni degli spazi e dei luoghi che Dolores Prato ci offre sem-
brano leggere con chiarezza la trama e l'ordito che hanno prodotto le Marche
e, prendendo in prestito alcuni brani di Gíii la pia;za non c'è ness no, p<)s-
siamo apprezzare nel passaggio letterario il tema del sito e della posizione,
nonché il campanilismo quasi complice. 
"Treia e Pollenza erano su due colli-
ne di uguale altezza. Ma come fece la terra ad alzarsi fino allo stesso preciso
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11 L€ citazìonitrartc da Giù lap@z.atu11c è ness,ltu si riÉrisconc all'edizione iotegrale pubblicara
dalla casa edidcc Qùodliber nel 2009.
12 Ir;, pp. 6-7 .
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punto? I due paesi si guardavano come due donne affacciate al primo piano di
case dirimpettaic"l3. In questo caso è facile immaginare che, in paesi dove 
"r
merletti e la tessitura furono I'antica industria [...], dentro qualche casa c'era
ancora il telaio", un telaio ch€ 
"riempiva quasi una stanza. La donna seduta
dentro, faceva tutt'uno con lui: manovrando pettine, spola e pedali, tesseva la
vita,l4. Oppure "osservare" la fabbricazione di corone a Loreto:
lì le coronc ìc facevano per strada cionnc sedute sulla porta di casa o carnnrinando e
chiacchierando, o in picdi sull'entrara dei negozi jnvitavano ad entrare [...]. Avevano una
matassa .otonda di fil di ferro inflata al braccio sinisrro, una pinzctta nella desrra, una
borsa copripancia appesa alla cintura con dcntro i grani da incatenarerJ.
Si può invece trovare in un "organetto" il filo rosso che stabilisce il rappor-
to città campagna e tra lavoro e festa:
la campagna e il paesc alìora crano tutto organefto. l.'organctto I'aveva inverra!o un
contadino marchigi.no. La terrì intorno a Trcja, fin dove l'occhio mio arrivava, em sparsa
di case coloniche; più 6cte in qualchc punto, rarissime altrove, ma non c'era casa colonicr
senza organetto'",
Queste immagini sembrano disegnare alcuni aspeni propri dello stile di vi
ta marchigiano e, insieme, sottendono al lavoro femminile. In pa.ricolare alla
tessitura che più di altre attività produttive è stata un cardine delle relazioni
tfa città e contado. Neglì scritti della Prato ricorrono i riferimenti al com-
mercio dei tessuti, anche quando viene distinta la frequenza degli scambi che
Treia (il paese) aveva con gli artigiani "zingari" che (venivano in paese una
volta I'anno", mentre 
"Florindo (commerciante di tessuti) molto spesso"l7.
Nel 
"piccolo negozio di stoffe dell'ebrea signora Eloisa Franchi" Dolores in-
dividua addirittura i l "culmine" di Macerata. Ogni città ha un culmine: una
cupola, un campanile) una torre, una rocca". A Macerata era quel luogo 
"sot-
to le logge di piazza; logge assai meno grandiose di quelle di Treja,18.
Se in questo inodo è possibile leggere anche gli aspetti più propriamente
culturali del paesaggio marchìgiano, con I'accenno all'insediamento (Appi-
gnano) che non si vede, perché è nascosto, si capisce pìenamente anche la
valenza didattica della rappresentazione letteraria, quasi fosse un plastico del
tcrritorio. 
"Appignano sta nascosto; da Treja non si vede corae invece si vede
Pollenza, Osimo, Recanati, Loretor Macerata; sta nascosto come era nascosta
1r lvi, p. 320.
1a Iv i ,  p .  135.
t5 lv i ,  p .323.
ró Iv i ,  p .  311.
17 D. Prato, Le Orc, con nora di G. Zanpa, Libri Scheisiller, Milano 1987, 1, p. 12.
13 Pr^fo, Ciit la pìaz.a noh.'ènessabo,cit.,p.330.
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la creazione"le. O ancora: 
"qualcuno dalle Mura di levante accennò a braccio
teso verso i l Conero, vcrso Osjmo e disse che era di là dell 'Aspio. lo non vidi
che una lontananza accennata con quel nome; L'Aspio c'era ma se fosse un
to.rente, una chiesa, senza roccolo, senza uccelli, altrìmenti qualche volta lo
zio cì sarebbe andato"20.
OÌtre a non vederlo Dolores non conosce Appignano (uneppure io lo co-
noSCo)))zr, ma conosce le sue "cocccttc" - brocchette per l 'acqua, piattini,
tegamini ecc. - che ritrovò sempre ncllc f icre di Treja.
Solitamente ìproccssi geografici ar,vengono nella direzione sopra indica-
ta: otgatizzazione dello spazio, costruzione di luoghi, rappresentazioni degli
stessi. Tuttavia, non è cscluso che si possa assistere a processi che si svolgono
in altrc direzioni. In particolare, non è raro, soprattutto negli ultimi tempi,
che il territorio venga realizzato sulla base di modelli che prima di diventare
rcaìi sono stati ideali. Infatti, è senz'altro vero che da una parte 
"i l territorio
ha cominciato a essele pensato), ma dall'altra parte .si può inventare il pae
saggio nel quale vogliamo vivere e trasformarlo ìn territorio"z:. Sicché si avra:
1 , , n " , '  / . - , , i a  i '  ,  ' - - - 1 . - r '  .  r ^  i ^
organizzato). Il paesaggio viene dunque strLltturato (scritto) e clecodificattr
(letto), per essere riscritto e ripensato. Più di altri sono alcuni paesaggi turistrcr
e industriali a figurare tra quell i prodotti da questa sequenza; meno evidenri,
se non per alcune lottizzazioni e investimenti, sono i paesaggi urbani e rurali
che seguono detta dinamica.
Pensari e rappresentati prima d'essere organizzari, nascolÌoj tra gli altri,
iporti turistici ad Ancona, Fano, Pesaro e Porto San Giorgio; le stazronr
sciistiche a Frortigrano di Ussita e Sassotetto, le terme di Raffaeìlo a Gallo di
Petriano, la Spa Montanaria a Sarnano.
Nelle Marche si pr-rò inoltre fare riferimento al caso di Servigliano, nco-
struita, per volere di Clemente XlV2l, a quattro chilonretri dal sito originario
dopo che il piccolo centro era franato nel 1771.
La diffusione delle dimore signorili nella campagna marchigìana è chia-
ro sintomo de11e trasformazioni territoriali che agirono in ctà n-roderna. Ai
seicenteschi riattamenti di sedi rurali in dimore padronali si sostiîuìsce man
mano I'elezio e di più complesse strutture che, nel Settecento e nel prilno
Ottocento, acquisîano monumentalità e si dotano di annessi (scrrc, graLrai,
cappelle gentilizie, parchi e gìardini), congruenti al progetto di otium atm
]e lvì, p. 72.
20 I '  i ,  p .  318.
r r  Iv i ,  p .  71.
22 C. Raffestin, Dalld ,ostnlgìd del tenitotia al desidería del paesdggia, A1ì.e^, Firenze 2005, pp.
55 e 59.
zr La .icosÙùzione di Casrel Clenr€rtino, in olore di Clcmerre XIV, verne completata sorto papa
Pìo \4 c con l'Unjrà d'Ìralia, nel 1863, il pic.olo cenÍo .iprese il none di Serviglìano.
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utilítate. La villa diviene una propaggine urbana in campagna, un microco-
smo autonomo, preposto al controllo e alla r:zior'alizzazione dell'agricoltu
rar ma anche inteso alla dimostrazione dello status sociale dei proprietari. A
confronto con aitre rcaltà regionali si può concordare nel riconoscere "qualìtà
media" al patrimonio edilizio marchigiano, cornprendendovi centri storici,
ville, case coloniche ecc. D'altra parte 
"è ploprio la presenza diflusa di una
qualità "rncdia" che costituisce il "fatto eccezionale" tipico della regione"2a.
Il pcliodo ncocìassico tu qucllo piir vitale e in qLlesta età la progettazione
delle sedi si sprovincializzò per awalcrsi della professionalità di architettì il
lustri di formazione romana: Ciuseppe Valaclier, Luìgi Poletti, Giuscppe Lu-
catell i , lreneo Aleandri2i. Anche in questo ambito possiamo dunqoe evincere
tracce della presenza romana. Ad accomunare oggi queste sedi sono le difficol-
tà di ma[Lrte[zione e c{i gestione, tanto che in genere vengono maggiormentc
ùtilizzati gli spazi esteni che consentolo di ospitare catering e ceîin7orrie.7í
rappresentanza. E pur vero che anche per le dimore gentiJizie di campagrLa
sono evidenti le difficoltà di manutenzione e gestjonc, ma è proprio nei cenui
storici che i l terziario ha svolto un ruolo nel recupero formale degli edifici che
quell i subulbani non hanno conosciuto ìn cgual misura se non in seguito.
Per owi motivi, gli scritt i  delÌa Prato non offrono apprezzabil i rappre
sentazioni dei paesaggi industriali e turistici che, in epoca contemporanea,
hanno prcso a caratterizzarc porzioni crescenti del territorio marchigiano. Le
rapprescntazioni di paesaggio che I)olores Plato offre non hanno certo l'an-
bizione di condizionare I 'organìzzazìone d l territorio, ma haono contribuito
e concorrono tuttora a costruire l'immagine delle Nlarche, proprio perché nc
dipanano icaratterì ncll 'arco di una vrta.
Uno stesso luogo può comunque avere e spesso ha, per individui diversi,
differenti valori e "l ivell i" di percezione, ranto più se dai singoli siri, localit i ,
territori e/o elementi culturali del paesaggio si passa a considerare il paesaggio
culturale. La formaziore dell ' immagine spaziale si cosîruisce lentamente, at
traverso l'accumularsi di esperierLze dall'infanzia all'erà adulta, cui si aggìunge
r{ S. Asostinelli, Telrtrolìa e rìpalasie ìnsediatire, n E.a"Òîiìd e so.iefà: L. Lfúche tla X e XX
sero/o, a crua di S. Arselni, il lvfulino, Bolosna 1978, p. 171.
25 Ncl 1980, Dornenico Rucco e llaria ClodLde Guliani aBiàro.o gli studi geograficì sulle \ille
suburbane e le residenze di campagra (D- Ruoc.o. VtLLe suhúbdke eresiàen.e d;.dnrpdsnd:,n assetta
di st dìo della Geaslafìn, in 
" 
Sùli e rìcerchc dì Gcocrafìa ', 1, 19 8 0. pt. 1 8; i\,f.C. Giuli.n; Ealestri. o,
An.ara s"  e úLle, i j ì ,2 ,1980,  !p.  129'13S).  Pcr  lc  l larch.  fù  I 'er is  fe6ia.oord ina.e ùna ser ie d inLe,
chc ulle villee le rcsidcuc serrilizie nellecarnpagne dìSenigall;a (conC. Pongettirel 1986), del lvlonre
feltro {con R. Ìvlorrinel 1993), deì collì pela.esi a sud dÈl roslia (co! E. DaìPrà rel 19941, deiL'UrbLrrre
e dell'alto lr'letauro (con R. Saftori ncl 1995), dcl rcntorio fermano (con A. làsqualì nel 1996), dì faro
(con E. Roccato nel 1997), dì Pollenza {con S. Riccisrdi ncl 1998), di Ascolì Piccno (con S. Ansellri nel
1998), dei ter.itorìo conp.eso lra lrlenocchia c bassa Vailc dcl Trorto (cor L. Nlì.helanseli rel 1999),
d' Cìnsoli (con C.A. Clrisdeo nel 2000), di Ancora (con B. Pczzari nel 20031.
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il mutare dello spazio inteso come esperienza personale, in spazio dell'espe-
rienza collettiva26.
Talora, in un breve passo, è possibile immaginare la bambina che cerca di
mìsurare lo spazio e la donna che spiega ai lettori cittadini che alcuni stereoti
p i  r  rnno r id imens ionar i .  ln f . r r r i :
Chìesanova rlov*a rs'ere i.ntlna poeo più Ji u;ra passesBiata. l'er lui (lo zio) chc ;rrJ;
va a Pit'i e sulla Roccaccia come noi andavamo al Suffragio, andare e Chiesanova sarebbe
stato uscire di casa... I boschi a Treja non csistcvano, i boschi non li vidi ma;, ; boschi er,ìno
solo nelle favole, invece Ziz\ ci andava nei boschi perché and:rva a Santa Maria in Selva.
Lui era tutto favoloso?7.
Ancora ai non marchigiani, magari abituati al Tevere, all'Arno o al Po, ella
spiega i carateri e il regirne del fiume Potenza:
nor camminai mai lungo un 6une e ne vedevo uno solo, sempre quello, passaodoci
sopra con la carrozza o con l'automobile per andare a Maccrata. Dcl rcsto queì lìune che
vedevo scavalcandolo, non aveva rive; era un firrme senza una linea limire, un fiume senza
labbra, un fiume stracciato come i vestiti dei mendicanti di aLkrr;r. Anche l'acqua era a
buchi, non avcva la superficie compana di raso, ma qui un 1ìlo, là un pezzo, pirì in là un:ì
striscia; una gora intorno a un masso e i sassi la rompcvano dappcrtuito. Anchc lì, conre
nelle grandi citrà, si porevano fare passeggiate gite in carrozza28.
lnvece, sono tuttì "marchigiani" una sorta di comunione identitaria con il
rilievo turrito di Pitino2e, rl rapporto ladicale coo ìl mistero (leggenda della
Sibilla) e la distinzione tra la città e la campagna, in una regione dov'era ed è
<raro che un paese non fosse città"j0.
Quella sconoscnrta che era l:r campagna intorno a Treja,la vedevo dall:r finestra, dalle
À4ura e basta... Dalle Mura di ponente, lontano vedevo i Sibìllini come al centro del corpo
umano c'è il mistero della vìta così in mezzo a loro c'era un montc cavo, senza eitrata!
dento il quale un gran vento sbatteva in cootinuazjonc pofte d'oro c d'argento, ma non
mi interessava. A me inîeressava Pjtì sempre di fronte alla finestra di cLrcina,l'unjca liber.r
dai vasi di fiori e anche la Roccaccia col suo ruderc con un <1ente spezzato; nrè soprattLr!-
to Pitì con la sua altissima snella torre che pareva una cannuccia infilata nel collo dì una
borracciall.
z6 Bcni, Apptoc.ì e applí.a.i.)nì per h seagtufia cultar,la, cir.. p. 73r si veda a.che M. Nr.utone.
Spazia, issútoebeúe.r l twaLe:CasteLde'Otar tameryelzaì t taL,ata,hBeni .u l t t raLìegeograf ia ,
a cùra di C. Caldo e V. Gua.rasi, Pàtro!, Bologna 1994, pp. 1i3 llJ.
27 Przto, Ciù ld pidzzd flak .'è tess"flo, cir., p. 266.
'zs I ! i ,  pp.314' . i15.
2e ll detto popolare "?itì brunu, se vede da pe. tunu", pur ron esaltandone Ie qua lità estencLe, de
evidenzia il ruolo dipunro di rlerimento ed elcmenro "culturale" del paesaggio valido per buona parte
deì Maceratese. Analogo ragionamenro può essere fafto per il profilo del monte Sar Vicino spostandos;
lungo tutta la valle del fiume Esino.
3a Peto, Giù ld pidzz.a nort c è ftesstno, cit., p. 179 .
3r  lv i ,  p .318.
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3. Tracce delle grandí città. E noto quanto in ltalia il termine "città"
coincida col titolo onorifico un tempo confcrito dai re, oggi attribuito dal
presidente della Repubblica per decreto. Tra i 942 comuni insigniti di quest<r
titolo c che ùtilizzano nel loro stemma la corona turrita formata da un cer-
chio d'oro, i l  più piccolo è Bolognola (161 residenti al censimento del 201 1 ),
tra i più recenti è Porto Recanati chc è diventata città nel 201311. Questi due
esempi, entrambi della provincia di Macerara, evidenziano comc la rete degli
insediamenti marchigiani, già numerosi n ctà antica, abbia una maglia mol-
to stretta ed eterogenea, riflettendo altrcsì i caratteri provinciali e localisriei
di una regione di confine, un lines nel lìmes, dato che i territori chc furono
deffa V e della YI regb di epoca augustca segnano ancora oggi il passaggro
tra I'Italia settentrionale c il Meridione.
La toponomastica, le sedi, gli spazi produttivi e quelli residenziali, la via-
bil i tà e i collegamenti: a questi t;pi appartengono i principali segni della pre-
serìza di Roma nei paesaggi marchigiani, Qualsiasi segno lasciato da un corpo
(nel nostro caso una grande città) che costituisca indizio manifcsto del suo
passaggio, ne rivela una traccia, Con questo terminc si possono inrruclere
anche quantità residue di uno stato precedente (per esempio affreschi, effigi,
monumenti, stemmi, ponti ecc.), ogni vestigio che valga a testimonio di un
fatto o di una condizione preesistente.
Limitatamente al caso marchigiano, in epoca moderna 
"come già in an-
tiquo, la regione, pur unificata sub Roma, presenta due fisionomie: quella
propriamente pontificia, che quasi ricalca gli spazi piceni; quella roveresca,
strutturata sulle terre della Gall ia Senonia, separate dal basso Esino [...], Le
due Marche, anche se il termìne è improprio, ril-lettono altrcsì Ie aree tenute
dai Bizantini di Ravenna e dai Longobardi di Spoleto nell 'alto medioevo"rr,
Per tutta la storia moderna le Marche non hanno una grande città, ma[ca
una reale polarità, ne banno una che è Roma. Sempre divisa in parti .alcuni
dicono due, Gall ia e Piceno, altri aggiungono la fascia subumbra, altrì ancora,
ulteriormente disaggregando, Ìncludono il lvfontefeltro, I'enclave anconitana,
la Massa Trabaria, la Vallesìna, ecc."i4 e forse anche per questo sempre ri-
sponde a Roma.
Anche perché all 'assenza di grandi città e 
"capitali,, capaci di emergere
quali effettivi centri dì attrazione e di elaborazione culturale per un sistema
complesso, si associa il parziale successo se non la frustrazione delle mirc chc
} Il Testo unico delle lecsi susli ordnÌa'nenri loclli (derero lcsislariro n. 267 del 18 agosro 2000,
art. 13) srabìlisce che il titolo di ciftà 
"púò essere concesso con decreto del presjdente dclla Repubblica
su proposta del Minisrro dell'interno aicomuni insigni per ricordi, monumenti ror;c'e pcr l'arrualc
3r S. Anselúi, Irrrod',.ione,in Le Ma/che, 
" 
cú^ diS. Ansclmi, Einaudi, Toriro 1987, p. XVU.
r{ Ivi. D. X\lL
Ia
he
. l le
po
losi
i l
tla
lè
divolta in volta È'irenze, Milano e Venczia rivolsero al territorio marchìgiano.
l)eìl'influenza di qucste cinà nellc Nlarche sono tracce alcunc rcsidenze gen
til izic, irr epoca conteÌnporanca le seconde casc; meIltre i s""gni di Rorna sttno
frcquenrissimi nelle varie cpoche.
La toponomastica, la poJcografia c la storia urbana dellc Marche sono
ambiti che offrolo svariati esempi di rracce romaDe. Sì rier;rd.r pcr csc;npio i l
caso di Castcldurante che, già dominio dei duchi di Urbinr., t ino alla devolu
zione dcl t631,nel 16-i6 prcseil nonre di l.Jrbania in onorc di papa llrbano
MII che la elelò a citt iì e diocesi. l-e piante urbane, isit i, i  norni rlelle vie,
delle strade, dclle piiìzze c clelle porte urbìche tcstìmoniano questo leglrrrre, mr
non costituiscono certo uo'esclusiva mirrchigiana. ,{scoli f) iceno, Cagli. Fono,
Tolentino, Urbisaglia c altrì ccntri colìservAno traccc dell ' inflLrenzà ronÌnna
nella cosaruzione del relatìvo paesaggio urbano. l ln' influenza sinile a quella
esercitata in altre regioni italiane cd europce. Espressioni più: cvidenti dei le-
gami tra Roma e le Marche risultano esscre invece l 'organizzazione d gli splzi
nrodrrtt ivi e Ia viahil ità.
Per quanto riguarda Ie attività produttive si possono scorgcre alcunr nllcssr
dei ìegami tra Roma e la regionc nelle residue traccc delle certuriazioni (a1-
prezzabil iper esempio nella bassa valle deJ Potenza) o nell 'organizzazione d l
la borgata rurale dì Metauril ia (rra i l 19.34 e i l 1940 in applicazione dclle lcggi
di bonifica integralc varate dal governo fascista)l j. In enrrambi casi, perse
lc funzioni orìginarie, qucsti spazi organizzati hcnno progressìlamentc regr-
straro anche la modificazione delle forme, di cui si conservano residue aracce.
Considerando i paesaggi rirrali e ìntlustriali dellc Nlarche, è pcssibììe rin-
tracciare i l pecLrÌiare rapporto con Roma nell 'appassionirta difesa della pro-
prictà terriera chc si traducc nella fase apicaìc del sisteml rrlczzàdrilc e ncll:r
geslione delle rendite derivanti dall 'esportazione di cercali che fecero clelle
Marche il granaio di Roma. Anche nell 'esigua ed embrionale prcsenza di im
prese industriali, a fronte della cliffusione dell 'anigiauaro ur baro ottorlove-
ccntesco, sembra riscontrabile l 'atteggiamento della classe dirigenrc marchi
giana che si chiude nel proprio interesse particolare e osreggia iplogerri di
ammodernanìento provenicnti da Rome e dalle grandi città. Tra le eccezronr
si ricordano due iniziative industriaìi al,viate a Porto Recanati nel 1901 e
dismesse negli anni Settanta: la 1ìbbrica di perfosfaro realizzaril d.l la socier.r
romana "Colla e Concimi" c i l  ccmentif icio finanziato dal torinesc Lodori-
ri Unico esempìo nella lrovinci.ì di I'er:ìro e Urblno, ìi borgàrÀ di \f$aùrilh era eorirLria d.ì
abitazioni dì ùguale srrurrur., cosÍuiie in rre successiri loftj risperriramcnre d; -t1,40 c 24 uDiri p.r
!n toÌalc di 115 case. Ognlna, con circa un erraro di rerreno coltivabile a ortaggi, tu assegnara tLa
famislia di un braccìanre con prarica in asricolrura. Complessi\'rncnre vi si sranziarono J91 persone.
L. r.oprìetà, che dal 19.ì,1e(à del ConNne di Fano. tu poi rrasferia 3i c.pifarniglia ncl dopoguerra.
Anuilmentc sono ancora coliirate ona s€ssanrina dì u.nà orrivcj le altre hànno cambiato desdnaziorr
d'ùso. AIcLrnc abit.z;onisono stare rr:sformate anche all'esterno.
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co Scarfiotti. Altrc significative esperienze industriali sono nella cantieristica
navalc maggiore (Ancona), nella manifattura dei tabacchi {Ciriaravalle), nelÌa
costruzione di mezzi di trasporto (C)fficine Benell i, Pesaro)16.
In questa sede, riflettere sull'evoluzionc dei collcgamenti stradali, ferro
viari e aeroportuali tra Roma e le Niar:che ben si presta all ' individuazione di
tracce cd elementi del paesaggio marchigì:rno. II ponte romano cli Cagli (pontc
Manlio) rappresenta un segno della Roma antica, qua[d'era elemento essen
zìale per la viabil ità. Traccia ne è pure i l ponte ronano di Solestà che, oggctto
di succcssivi interventi, collega ancora i l centro di Ascoli Piceno e i l quartierc
di Porta Cappuccina, mentre la viabilità tra la valle delTronto e Roma è stata
spostata sul tracciato della strada statale 4 (Salaria)17.
L'area nontana caratterizzata da una porzione settentrionalc (Monrefel-
tro) che fa ancora parte dell'Appennino romagnolo, un settore centrale suddi-
viso in tle quinte paralleìe (umbra, umbro marchìgiana c mar:chigiana), e da
un settore meridionale (Sibil l ini e Monti della Laga) dove la catena appennrnr-
ca torna a essere Lrnica - rende evidente come le diverse vallate costituiscano le
naturali direttrici di traffico tra i l settore costicro e queìlo appenninico.
A nord  c  a  . r rd  i l  ' i s rema d i  co l legamcnto  t ran .appcnr in i io .egue r i ' f ' en i
vamentc le valli del Metauro e del Tronto che arrivano fino alla dorsaÌe spar-
tiacque e valichi che si aprono alla loro testata, rendcndo pirì facile superare il
crinale. Così, dei tracciati delle antiche arterie romane (SaÌaria, Flaminia, Sa-
laria gall ica) e delle loro varianti sono ancora presentì alcune tracce, basolati,
edifici e monumenti a esse correlati. Si ricordino le persistenze del divelticolo
della Flaminia a Pioraco, la galleria del Furlo, l'arco d'Augusto a Fanors.
Tra i l 1861 e i l 1863, date di apertura delJc tratte Rinrini-Ancona e Anco
na Pescara, si realizza il progetto di una linca fcrrovìaria litoranea in ambito
regionale. Tre anni più tardì venne inaugurata la foligno-Falconara che ga-
rantil'a il collegamento con Roma. In questo contesto il dibattito si polarizzr
sr:l tracciato delle linee trasversali. Con l'entrata in funzione della linea aorta
tica prende vigore la questione di una infrastruttura secondaria, di raccordo
i6 Sì vedano rispcftilrmcrtc: R. Ciulìanelìi, La cnhlicristid ratdle ad,\tcort rcl Nouecento:
.apitali, lnrorc,,ler.dîj, in .Prìsma. Econonia - Socicrà - Laroro', 3, 2011, pp- 9i 108; Cdztdgre
e .ittà ttd Mortefeltra e C.sana. Il ldt)arc dqh 'Òniii, ln statú delle .Òse, a crra di G. ?e<Ìrocco,
lders, Pesaro 1983r G. Pedt occa, CoLtìlazìo1e  ndnìfdtîura del tdba.ca a Chiantalle,ÀNelLe Marche
.efltuli. Telrnorio. e.aùotuia, socieîà tld medíoe,a eNorc.ento: L'úed esìno-úkeaa, a cura di S. Anseì
úi, Càssa di rispermio di Jesi, Jcsì 1979, lol. ll. rp. 1395 1426j <http://w\r\r.mìrspa.ji'! <htrli:/ as.
r7 In luoeo dell'antica Via Salaria. tra Ascoli Piceno e Pono d'Ascoli è sraro realizzato il raccordo
autostradale 11 Ascoli M.re me!úe la SS,l è passaù sotto ì]1 gestìone provìnciaìe e ha assunto la deno'
nìnàrone d iSP2. l5.
rB Si ricorda che ìl crùplo statuario equestre denominaro Bronri dorari da Cartoceto di lergola
è raîo rjrrovato proprio nclle vicinanze dall'inoocio ra la vià Flàmirjt e la via Salaria s.llica. Sono
due càvalieri (di uno rimansono solo pochi f.enftenrì), due cavalli e due domc iD picdi 150 30 a.C.).
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tra le linee Roma-Ancona e Ancona-Pescara. Prevalse il progetfo di rcalizzare
un asse di intersezione tra le due principali valli maceraresi (Chienti e Poten
za), completato tra il 1884 e il 1888, muovendo da Albacina verso l'alta valle
dell'Esino dove tocca Cerreto d'Esi e Matelica, per immettersi prima nella
valle del Potenza presso Castelraimondo e, di lì, passando per Gagliole e San-
severino Marche, transitare poi nella valle del Chienti all'altezza di Tolentino,
per correre quindi verso la costa e annodarsi con la stazione di Civitanova alla
linea adriaLica'e.
Nel complesso le vìe di comunicazione "marchigiane" e la loro evoluzrone
sono speculari al fenomeno demografico di abbandono degli insediamenti su
dorsale e su altura a vantaggio dei fondivalle, dove si sono preferibilmente
impiantate le anività e dove le infrastrutture sono più sviluppate. In particola
re la localizzazione delle attività produttive e degli insediamenti, così come le
relative "portate", è condizionata dalla presenza/assenza della rete infrastrut
turale e dalla sua qualità.
Da nord a sud la regione è percorsa da alcune strade vallive che, sirnili a
pioli innestati sullo staggio "costiero" {A14 e SS16) di un'immaginaria scala,
insistono sui tracciati delle consola romane e, pur migliorate negli ultimi
decenni, non consentono un agevole collegamento transappenninico - poiché
mancano sia i raccordi corr gli staggi della E45 e della A1, sia uno staggio
pedemontano in territorio marchigiano - favorendo e obbligando la gravita-
zione di imprese e insediamenti dell'entroterra verso la costa.
La strada di grande collegamento E78 Fano-Grosseto rappresenta la pro
paggine settentrionale della rete della viabilità marchigiana e ambisce ad as-
solvere la funzione anticamente svolta dalla consolare Flaminia. Altre opere
viarie cbe meritano particolare aftenzione sono quelle comprese nel Quadri-
ìatero Marche-Umbria, che interessano le valli dell'Esino e del Chienti, e Ia
strada statale n. 4 Salaria, che rappresenta il piolo meridionale della rete mar-
chigiana della "grande viabilità".
Gli investimenti della Regione paiono concenrrarsi sulle arterie cosrituite
dagli storici assi vallivi e intervallivì: per i primi si prevede la realizzazione di
varianti urbane, varìanti di versante e messa a norma delle sezioni stradali; pcr
i secondi ìnterventi in sede o in variante di tracciato con messa a norma della
sezione stradale, Nella costruzione della rete, pertanto, mentre si conferma la
continuità lungo gli assi vallivi trasversali, non si ritiene necessario puntare su
quella delle relazioni intervallive sui nodi. Potremmo dire che si sviluppano i
collegamenti con Roma, mentre cedono il passo quelli intra regionaliao.
3e C. Pongetti, La tlana e il disegio. I 
"frastfltlurc 
e seruRt nella litovtzco di Ma ce rata , in "Sndi
maceratesi" (Attì deì liXX\4ll Convegno di stùdi naceraresi, Abbadia di Fiasfa 23 24 novenb.e
2002), 38,2004, pp. 7O3 16t.
a0 L'obìettivo è dj realizzare una rere viar;a snadale dì ripo 'C" (u.a ca.reggiara e due conieT, cne
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Funzionali agli scambi con le grandi città sono inoltre l'aeroporto "Raf
faello Sanzio" di Falconara, essenzialmente uno spoAe clelio scalo "Leonarclo
da Vinci" di Fiumicìno, e l ' lnterporto cli Jesi che insiste sulla 5576, intesa a
collegare Alcona c Roma.
4. Elementi delle grandi cinà. Per individuare gli aspetti del paesaggìo
marchigiano che nttora cosrituiscono gli eÌemcnti del rapporto con Roma e le
grandi cittrì possiamo muovere dallc parole utilizzate da Sergio Anselmi, alla
metà degli anlli Ottanta, per descrivcre la sua regiole:
unmarginale rettangolo, sonnolento e pieno di mezzadri, posto tra nord e sud della costa
adriatica: questa, lìn bcn dcntfo gli anni CinqLranta, I'immagine corrcntc dclìc Marche, che
apparivano anche lLrogo dal quale si cercava di andar via, come molti avevan già iatto
ncl l 'Ottocenro [ . . . ] .  l l  balzo in avant i  degl i  amri  Cinquanta Settanta ha notevolmente
modificato le N{archc, ma l'origiùe signorijc'mczzadrilc, e quindi le centinaia di conum.
cornunelli, frazioni bene incardinatì sul territorio, e la difflsa prcsenza drlìa concrcta cultu-
ra mczzadrì ìe,  ingent i l i tasì neì contano con queì la Lrrbana l t ra l 'a l t ro oggi . rpcrano ncl lc
N{archc quattro unìversità con ogni gcncre di co.sì, c accatlcnie c istituti musicali). conri
nuano ad imprortare di sé la regione anribuendole un garbo esclusivorr.
L'ult ino trentennio ha registrato una doppia rivoluzione, Da un lato, 1'ar-
rivo in ritardo delle Marche sulla scena nazionalc e internazionale non ha
impcdito al sisterrra produttivo regionale di inserirsi tro quelli più avànzrri,
pllr presentando dal punto di vista strutturale alcìrne caratteristiche peculiari;
dall 'altro, proprio la specificità del modello marchìgiano, per meglio rjspon-
dere alle sollecitazioni esterneJ ha richiesto e richiede ulterjori adattamcllti c
modificazioni.
Nella seconda metà del Novecento la crisi della mezzadria e lo sviluppo del
settore secondario fecero sì che la popolazione rurale in gran parte si spostas
se priÍìa verso Roma e le città industriali del Norcl Italia e poi verso i centri
costierìJ per cui gli insediamenti collìnari, quando non trovarono il sostegno
di attìvìtà manifatturiere, divennero gusci vuoti, mentre si andavano disordi-
natamente ingrandendo i borghi di fondovalle e i centri della costa.
ì
I
escluda I'attraversamcnto dcì ccntri urbani princilaLi, na 1i coleghì tra loro e con la rete na,ìonale,
attraverso le direttrici longtúdinali del Coffidoìo àdriatìco, ìe trasversali rallive est ovest e i percor-
si irrervaUìvi interni chc focmano due iriDcrari dìstinti: uo mediocoilinare e uno Dedemonrano. Ai
percorli iDtervallivj sopra citati, se nc àssiùDsc uD te.zo, .ichiero dalie I'ro'ince di llace.ara e Ancona
che si coiloca nella basa collina pirì prossìna alla costa dove sono localì,zati nuderosi insediamenlr
produttili. S. 8efti, l,fdstlr.t,rdl nodes' ik the Marche rcgbk,it Competìtiwaess ìn s,stdìnabiLì4:
the terlìtorìdl difle,siafl ìn îhe 
"npleflentdtion 
of LisbonlGotheaburg procexes íh ltal'an rcsìans ai.l
prorir.?s, a cura di \I. Prezioso, Pàtron, Bologna 2011, pp.206 207.
a] S. Arselrni. DaLla nezzdùid dLl iidusttid: ,fla .afluelsione .olnpbtd ielle Mnthe .l ost!|, tn
ruarcre, Toùrin8 club italiano, nlìhno 1985, pp. 9-1r.
In questo contesto si inserisce la;rrcsenza di vil leggionri "ronani", corne
pure "milanesì" e pìù spesso "lbrestieri" che conscrvano, nei centri nrnorr
dellr -\ larche, lc dimorc rrpp.rltenurc rìlÌc loro fanriglìe. fnrcndone pcr Ic vr-
canze estiye, talora inchc per i l lcrrni rnesi. fr lcce ecl elementi cìì qriesti nessr
c cli clueste dinamichc concorrono a clcfinirc l l  rcgione sfcssa. Neì ri l lcggiale
di alcuni mcnrbri dcìle fLrr glie signorìl i  romanc (l(uspoli. Paceil i) si pr; 'srl,r,
individuarc leglmi che rimontano allc proplietà girì incÌuse ncll 'Appannlggi, ,
nap<rleonico{r, rl i  cui è trirccirr anche lo stcrnmrr cli f lgr,rio l letl ha înis the si
troliì a Fiìn() (casa ìionarcll l). Nclle costlnte presenza c1i hrg,n:rnti provr'nicrr-
t i drrl la Valtiberina c.l. Ronìi ncìle spiagge di F;rno e Seligalìia si possolo
leggcre I ' incidenza dci trtrccirt i stradali e ferroli:rri. l .r proprietà cli l i l Inr c
seconde case. e rrna lungl i iclelìzzaziouc.
A l r r i  p r rnn i  r l i  n r rcqr r  " r r r i< r r "  . '  r i t rovano le l ìc  s t r rz io l i  ba lner r r i  dove l r r
ioro peculierità scema rapidamenre con h diffLrsione clei turisrno di mn5s., I.ì
contrazione deile ferie esti le e l 'uniformarsi dcgli sri l i  di \ ir.ì.
T.ìt i1.. ì1, ..r '  1'n r 1lìcrrihrrzionc sinri le rì le ntacchie di leopardo, rcsistono
in:rÌcuni ccnrrj coll inari c montani piccoti nuclci t l i  "sccondc ctsc" ùti l izTdre
dai turisti "romani" durirntc ie vacanze cstivc- N_c rrovianro.t Carpegra,.r
ÌUontcfortino, a Piori lco e iì Fiuminita, specialmente nelle frazioni di ì\ lrrssl
e Ponrile dore. (lurùnte i mcsi esriri, è frcqucnte:rscolr;rre i l i l lcggirnrì chc,
pur ri lcndicando le loro origini rnarchigianc. frtrdiscono con il krro ircccnto l ir
lunga fictlucntazione  l ir lesidenzr "ronr.rna". Potremmo deiinirlo rrn clialer-
to "cstivo" o "stlgionale".
O]rre alle colonic rnànne che accolsero sencrazioni di gi, 'r nni pro\-cnrcntr
dalle città cli altre regioni. r, i lnno ricordati anche.rlcuni ri l l ini c l i l lc ulbanc
che, nelle krcalità bahc:rri, cbLrero l ir funzion.: i] i  rcsidt'nzc -srjr r per frrmìg!ic
protenìenti cialle grandi citr:ì. Si scgnLrìa vil la l orLrni.r .r Senig,rl l ia chc. ancht.
nel roponino, iudìca i l legnme deÌ territorio nrarchiginrro con Ron.r.
l-a persìstenza di questo tratto distinrir 'o ra tLrttatia contestualizzata rn
un quadro tì i progressiro invccchianento di c1u..sti 'clemcnri" clel p:reslgqi',
marchigiano. t\1ohi di questi turisti e residcnti sragionali hrrnno orrrir i ccssar<r
fe loro irrt ivirà l itrorari le c-. re.la ur lato arinr,:ntano i,giorlridi lre.erzr 
".-ì lc
r :  \ i r lu to da:" r lo lcore Bon3Frte r . l  1S10.  l -Àpl rnn.ss ió a i i \or .  Jeì  r i . r ré , l lù l i . ì  EuFc
rn,  Bcauhrrnr is .  i rg l io  d i  sua nroel ic  C;Nsrrrp in i .  era c, ,sr inr io  d i  2 i00 tÈ.utc asr i .o l (  e  L iS r ìa là/1 i
ùrb. ìn i ,  nrr i i  u ìJ icat i  nc l le  I larche c reqursr t r .  in Brandissnrr  p. r rc ,  as l  o.d iDi  rc l |s io i l . . \nrh.  lo fo
i l  Consrc\so d i  v icnnr .  ì1  pr ;nc ipe Eugenio ldncnuro ducr  d iLeuchrenrbers)  conr inùò I u\utnnre d l
qucst ì  bcnì  e $ lo .c l  l84 j  i l  sor$no poni i f i .nr  ror . r r i  in  possesr( ,  d . ì  beni  dc l l - jpprnn.rssn, .  cr r / r .
a  un 'abi ìe operrz ione f inanzìar ì , r  condona da nronsisnor  Giacorb Antonel l ì .  s ià  delcgr to aprr to l ìco
di \lace..ra, nc,mìnirc a;rinde rcso.iefc ùì qlell'anno. Per porr. iìne all ApDrnnaeg,o I euchtembcre i
r ie . Íare i i  possesso dci  henj .  Anronel l i  ch iesc u i  presr iLo hbl i .sNziónrr ìo dÌ  3. r4(1.000 scudi  n l  r !nb
napolerxno e ptìrig'no dei l{orhschild, e pnryose ad al(u!ì nobili . hor8hesi ronìani l ..qùrÍo dei bcni
del l ' ippainaselo ùì  p icc{ , l i  lo t i .  p . r  comrlessni  : ì .888.000 scudi .
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f RAC'T EDFLIMÉNI DELLECRAND
Marche, dall'altro sono sernpre piùr raramente accompagnati daiie giovam
gencrazlonÌ.
Un caso singolare è quello di Cabernardi (frazione di Sassoferrato), un pic-
colo borgo agricolo che, a partire dal 1870, divenne un centro minerario per'
l'estrazione dello zolfo, su iniziativa della ditta tedesca Buhl e Deinhard, suc-
cessivamente della Società Trezza c Albari, infine della Montecatini (1917
1954). I1 bacino minerario divenne rioo dei più importanti d'Europa pel I 'e
strazione di zolfo e lo sviluppo demografico della zona raggìunse il suo aprcc
legli anni Trenta, quaÌldo ia minicra occupava oltre treùila persone4].
La scoperta statunìtense del metodo Frasch clre evitava il lento e oneroso
lavoro di cstrazioner nìa non era praticabile nei giacimenti marchigiani, plo
vocò il tracollo della produzione italiana e la Montecatirì decise di chiudere
gradualmente l  sue miniere: iniziò ia smobil itazìone di Cabernardì nel 1952,
che poì conclusc ne1 1960; già nel 1956 il vi l laggio mincrario di Cantarjno
era per tre qùarti disabitato. Con la definit iva rinuncìa della Montecatinj alle
concessioni minerarie (1963), i l  territorio di Cabernardi (come quello dì Perti
cara) subì un rapido spopolamento, con flussi migratoridiretti nelle fabbriche
della Montecatini a Ferrara, Cesano Maderno (Milano), Spinetta Marengo
(Alessandria) e Ravenna, verso le miniere del Belgio e dell'Europa setrentrio-
nale.
In qLresto elcmento funzioaale all'economia delle grandi città, certamente
non omogeneo allc loro forme, la vegetazione si è andata riappropriando dei
suo habitat tradizionale, anche se alle antiche specie arboree (carpini e rove-
rel1e) si sono sostituite rohinie, ailanti e pini, piantari dalla Montecatini dopo
la chiusura della miniera. Poco a poco ie testimonianze materiali dell 'att ività
estrattiva sono andate scomparendo44, mentrc dal 1992 preziosi repe-rtì e {o
tografie sono conservati nel N1useo della miniera che ha sede nei locali della
ex scuola elementare "Maria Guerri Mci" di Cabernardi che, quando I' im-
pianto estrattivo era in funzìone, ospitava duecento banbini.
Su iniziativa dell 'associazione culturale "La Miniera" è srato quindi avvia-
to un progetto di valorizzazione, nell'ambito del Parco nazionale delle miniere
di zolfo, che si propone di conservare la memoria storica e offrire nuove oc
casìoni di sviluppo al territorio. Con questo scopo, durante la stagione eslila
ar 
.\elia prìma merà dcll'oftocenro lo zolfo avela notevolmente ampliaro i suoì ìnpìeghi dall'e
gricohura, dove tra usato cone anîlpar.ssiidrio nella rìticoltura, all'industrìa, do\e era utilizzaro per
la rulcanizzazioie della eonma oltre che per produrre acjdo solforìco. l-'estrazìone dello zolfo nelle
nìniere rnarchisanc dìPecticarr e Cabehardi era gestira dalla Società Montecatìnì, h pnì ìmporftnte
del settore cor diranaziori nella chimica, dove lo zolfo veniva largànente inpiegaro' (S. Berd, L',d'ro
nodificdtote della supetficìe telrestre le\d pto,ifltia di Pesatu e Urbìflo 11951-20011, in .Studi e rlcer
. l - r  d  r ,eo8.r f i r  ,  f i -  co lo Lr"co.  2002.  p.  I  s  1. .
a Anualneùrc sono anco.a v,libili i "casîelli" esrerni dei pozzi di esÍazione VBlloti.a e Donesrni,
ur fumaiolo, la cistena deìle acque e alcúnì edifici di seFizio.
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viene organizzato, dal 1999, il Palio della miniera che prevede giochi, compe-
tizioni sportive e attività rievocative. Il suono della sirena segna l'apertura e la
chiusura dei giochi, così come aì tempi delì'attività mineraria I'inizio e la fine
di ogni turno di lavoro.
Cabernardi, con i nuclei di Cantarino, Doglio e Felcine e la vicina Percoz
zone (Pergola), costituisce a buon diritto un elemento divcnuto traccia delle
grandi città nel paesaggio marchigiano. Prima come centro minerario, oggi
come ìuogo di aggregazione per i turisti e gÌi escursionisti - soprattutto etni-
granti e persone provenienti da comunità limitrofe - che vi si recano per le
rievocazioni e lc artrvrrà prornos\e duranfe Ia stagione stiva.
I segni dei rapporti tra le Marche e le grandi città sono dunque leggibìli nei
paesaggi rurali, in quelli urbani, turisticj e anche in alcuni di quelli industrìali.
Nelle Marche sono stati abbastanza episodici gli investìmenri di capitali pro-
venienti dalle grandi città, capaci di concorrerc alla costruzione del paesaggio.
Ragioni di tipo storico e culturale vedono le piccole imprese Íascere dalla
voglia di imprenditorialità di particolari categorie di lavoratori locali e dal
passaggio da tradizioni artigianali a esperienze industriali. Senza un esplicrto
piano centrale si è reaízzata, zota per zona, una mobilitazione del potenziale
endogeno di imprenditoria, di lavoro, di risparmio e una valorizzazione delle
strutture materiali e sociali ereditate dalla storia. con risultati orobabilmente
migliori di quelli che si sarebb;ro potuti oftenere importando risorse e modelli
dall'esternoai.
ConcLusione.Il tentativo dell'uomo di trovare un senso e riconoscere il scrr
so dato corrisponde alla ricerca di una legge di continuità che permetta di dare
un'interpretaziore, la più completa possibile, di un oggetto reale e della sua
maferialità, attraverso la sua rappresentazione scientifica che passa attravetso
quella soggettivaa6. Nella soggettività vivono le ricchezze degli individui e del-
le società più modeste e ignorate del pianeta che democratizzano la tradizione
umanistica aggiungendosi al patrimonio cuìturale deil'umanitàr7.
Questa convinzione deriva dal fatto che, per comprendere e ataizzare i
fatti sociali, non si possa rinunciare a considerare la dimensìone individuale.
Parafrasando Lévi-Strauss, non possiamo mai essere sicuri di aver raggiulto
il senso e la funzione di u:r paesaggio culturale o delle relazioni tra popoli se
non siarno in grado di rivivere la loro incidenza su una coscienza individuale,
as G. FEà, L iftdestialìzz,lzio"e @l No/d Est e nel Ceflîlo,i^ IndrstÌialìzzazìane senza ftatture, a
cora di G. Fuà e C. Zacchia, il Mulino, Bologna 1983, p. 41.
a6 Si veda C. Raffsdn, Da a nostalgta del îeîitorio al desìdeio del paesagsio, Alinea, Freue
2005.
ai C. Léwsúauss, Anhopobgíd sttunrldb dre,Il Sassiatore, Milano i 978 {e d. arì9. Antbropolo-
sìe stu.tarale dear,2 roll., Plon, Par;s 1973)-
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Dalla tensione tra individuo e cultura derivano tre diversì livelli di lettu-
ralscrittura del paesaggio culturale: quelli dell'tomo indiuiduale, ctthurale e
geneliao-
Il prìmo (chi scrive, chi legge, sette miliardi di mondi interiorì) è irrìduci-
bile agli altri abitanti del pianeta, in quanto unico nel modo di percepire la
propria identità, individualità, appartencnza e i l proprio conÍibuto a un dato
pacsaggio culturale. Per conoscerlo non è sufficicnte incontrare la folla, m.r ci
r i  der  c  r i r  n ìge '  e  a ì ìc  . rnp ,o le  pcr 'onc .
L'uorno culíurale condivide cor gli :rltri un certo numero di riferimenti che
compongono ún insieme (gruppo culturale) distinto da altri insiemia8. Questa
dimensione culturale dell'uono crea defìnizioni sociali e distinzioni (per esem
pio, migrantc, forestiero) che statri l iscono quali comportamenti siano lodevo-
li, leciti o all'opposto devianti oci confronti del paesaggio. Troviamo allora le
Marcbe che accolgono positivamente la diffusione dell'olivicolîura che, con le
caratteristiche chiome glauchc, insieme ai campi a girasole, colorano lc colli
ne; mentre deplorano e/o traggono benefici dalla diffusione degli impìanti fo
tovoltaici a terra e prim'ancora degli invasi artilicialì. Sarebbe lecito chiedersi
se le coltivazioni legnose e le sarchiaîe industriali, al pari delle produzlonr
energetiche, siano state pensate anche come produzioni dì paesaggio.
I paesaggi narchigiani senblano a ogni modo la risultante deII'uomo ge-
nerico che, nel corso della stolja, ha creato beni culturali ( invenraio tecniche
nuove, modellato i pendii, costruito dimore rurali, palazzi e cattedrali, scrirfù
opere nirabil i). La sua esistenza può essere simboleggiata da un nome proprjo
e singolare, ma alla quale ciascuno di noi si sente in diritto di richìamarsiae.
Oggi questo awiene grazie a Dolores Prato che a Loreto, come acl altri cenrri
marchigìani, riserva tutti e tre i livelli di lettura/scrittura.
Io vedevo Osimo. una muraglia con qualcosa di ìrregolarc sopra; ìunea Rccanati chc
tencva pcr mano l-orelo ed eterna com'ero, aspettavo di andarci senza nessuna fretra. [-..]
cerri piccoii archi tozzi, tuni in 6la tra rovi ed erbaccc accompagnavano la soada per un
lungo tratto... ll paese coninciava con case disperse che per me nol eralo ancora Lorero...
I-oreto era una casa dentro J'altra: ìn mezzo queÌla delÌa -Nfadonna, intorno il suo tempro,
ìntorno al tempio piazze e strade e case Eno aÌÌa Porta grande dove stavamo passandcrt0
Loreto dove ela 
"impossibile trovare qualcosa dove non ci fosse la lvla-
donna. Anche nei nomi era ricordata. si chiamavano Loreta. Loreto. Laure
tana e c'era anche una nobile famiglia con quel nome: i marchesi Laureati,.
as Anche la solidarietà è paúe di questa idenúrà "cuftù.ale": 
".essun contad;óo caccia!à le donne
porere che a grano taslìato, a covoni Lesari, cuRe sui út zri steli d'oro pallido li seguivano raccogLiendo
qualche spìga abband.rnata. I'enso che trascurssse.o di reccoglierle proprìo perché sapevano che dietro
la loro fatica, timidamcntc vcniva avanri la niseria ' (Praro, Gìù la pìdìza ,on c 'È n,ss/,o, cit., p. i06 ).
ae Betri, Appra..i e dppli.azìani pL.r ]d geogdÍia."b, le,ctt.,pp.77 7a.
50 Ptuîo, Gn la pi2zn nan.'è nessurc, cft., pp. 320 322.
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i l i c i r o  c ip l i c i t : 1  r ' i ch ìe : r t r  r l c l ì a  N I ;do r ra  ag l i  uon r ìn i  f . . . ] .  i l  l i i r  p i cz ioso  e  i l
l i i r  p i cc r , l o  s l rm . l l i ( ) . h iu \ . )  ne l l , r  g lan r le  1 . . r . ì 1 ì , : r  con t  L ln  i r , i o i r l l . r  n r l  ! r o
i ì s tu ia i l t .  sa  I ' c r r r  I r r , ,  t - c l f t o  l . r  \ l i r donn . r  l r  s i  l ] . ' r t ' J r ì l i ) ( a lo  \ l a  t J r r , : t t r n r . r r i r '
c l r  I  sL ro  p : t csc " i ' .
wwwpr0posteericerche.it
ffi ""oio"''niversiràdimacerata
rssN0392 - 1794 rsBN 978-88-6o56-426-9
,iluilltilil|]il|ililil
€ 2o,oo
